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Lo stato d’animo che accom-
pagna questi giorni di tran-
sizione tra la fase acuta

della pandemia, incontrollabile e
angosciante, e il tempo della re-
missione graduale dell’isola-
mento domiciliare potrebbe essere
rappresentato per tanti, per tutti,
come la stagione della sospensione; ci
sentiamo, infatti, per dirla con Dante,
«come color che son sospesi» (In-
ferno, II, 52). Ci siamo ritrovati tra-
volti all’improvviso da un vortice
inimmaginabile e siamo rimasti diso-
rientati di fronte a una situazione in-
controllabile che è apparsa una
sconfitta bruciante sotto diversi pro-
fili. Un grande sbandamento ha attra-
versato anche larghi strati dei fedeli
cristiani; tanti sono rimasti sgomenti
per la privazione, giustamente sof-
ferta, dell’Eucaristia; altri hanno al-
zato forte il grido di contestazione per
un asserito cedimento dellEpiscopato
di fronte alle esorbitanti imposizioni
governative. Intanto il flagello ha fatto
inesorabilmente il suo corso e oggi,
che sembra consolidata la tendenza
verso una graduale regressione del
contagio, si impone a tutti una pausa
di silenzio e di riflessione per guardare
realisticamente e costruttivamente al
futuro. Ho trovato un sapore sapien-
ziale in due passi di Rainer Maria
Rilke, che trovo suggestivamente in-
tonati al clima attuale: «Siamo sopraf-
fatti dalle cose. Le ordiniamo.
Crollano. Le riordiniamo e crolliamo
noi» (Elegie duinesi, Elegia ottava, 68-

69). «Le cose non si possono tutte af-
ferrare e dire come d’abitudine ci vor-
rebbero far credere; la maggior parte
degli eventi sono indicibili, si com-
piono in uno spazio inaccessibile alla
parola» (Lettera a un giovane poeta).
Con riferimento al presente, queste
considerazioni si rivelano come un
avvertimento a non liquidare il Coro-
navirus con l’illusoria pretesa che tutto
possa tornare come prima. Non sarà
così; niente potrà essere come se non
fosse successo nulla. Non possiamo
afferrare e manipolare come vogliamo

il dramma che ciascuno, a suo modo,
sta vivendo nella propria carne. E al-
lora, a titolo solo esemplificativo,
qualche interrogativo. Ci sarà un
cambiamento qualitativo delle e
nelle nostre assemblee liturgiche?
La scoperta della “partecipazione” vir-
tuale attraverso i social creerà un’esi-
genza di accesso comodo in poltrona
e di partecipazione in remoto, asse-
stando un colpo mortale alla corpo-
reità della relazione interpersonale
ravvicinata? Le numerose precau-
zioni igienico-sanitarie toglieranno
lucentezza alla spontaneità del con-
tatto fisico, trasformandolo nella for-
zata esecuzione di protocolli cappio?
La rigida disposizione spaziale all’in-

terno delle chiese darà un volto geo-
metrico alle nostre assemblee, svuo-
tandole di quell’accostamento libero
e casuale che conferisce loro una spe-
cularità con l’ambiente familiare?
L’immagine di Chiesa oscillerà verso
un modello frammentato e in disper-
sione, a scapito della sua connota-
zione di popolo convocato dall’amore
del Padre, e del Figlio e dello Spirito
Santo? Sono interrogativi che non
possono far paura, purché, come
Chiesa, diamo ascolto al soffio crea-
tivo dello Spirito che saprà guidare
tutti verso nuovi approdi, rispondenti
ai profili inediti che la pandemia di-
segnerà. Infatti, una cosa è certa: tutto
questo sconvolgimento non è acca-
duto invano; né può essere conside-
rato solo uno sciagurato incidente di
percorso. Ora che stiamo entrando
nella Fase 2 anche per la parteci-
pazione alle celebrazioni litur-
gico-sacramentali si potrà
verificare la bontà di talune prese
di posizione e la sincerità di tante
esigenze mortificate. E così a tutti
si chiede un sussulto di sapienza, che
assecondi la libertà, dono dello Spirito
del Risorto. Le polemiche sterili non
giovano. Le soluzioni escogitate non
sono certo il massimo; ma sono una
via di mezzo che può far uscire dalla
sospensione liturgica, senza mettere
a repentaglio la lotta contro il conta-
gio. La sperimentazione dirà se
l’obiettivo è stato centrato, o se, ma-
lauguratamente, bisognerà rivedere il
tutto.
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MOGAVERO

Come vivere da sospesi
il tempo della transizione
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GLI INTERROGATIVI
non possono far paura,
si va verso nuovi approdi
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La memoria delle piaghe di
dolore e di morte (memoria
passionis), nell’unico corpo

di Cristo che è la Chiesa, che si sono
formate soprattutto nelle famiglie ber-
gamasche, milanesi, torinesi, le rende
anche il mio dolore, le mie piaghe.
Sono nostri fratelli. Prima di guardare
oltre, bisogna guardare accanto, e scri-
vere parole umili, dal tono basso, cari-
che del silenzio e del volto scavato e
indurito di chi ha visto morire molti
nelle proprie comunità e nelle proprie
famiglie e ora vuole ricominciare senza
dimenticare, perché la morte impedi-
sce che tutto ritorni semplicemente
come prima. Ricominciare insieme,
tornando insieme come fratelli, resi
tali dalla risurrezione, non semplice-
mente solo discepoli, dal sepolcro di
Gerusalemme, sepolcro svuotato, così
come le nostre chiese e le nostre Rsa,
diventando ragione della speranza e
della rinascita, e non semplicemente
pensandosi come le zone fortunate
dove il virus ha mietuto meno vittime
e meno contagi. Diventando così voce
mite e umile che consola e ascolta, che
non dimentica e che non abbandona.
Che non si separa in ragione della sa-
lute ma che si unisce in ragione della
compassione e del dolore. Questo
tempo secondo è paragonabile a
quello di una persona, che dopo
un lungo tempo di degenza ospe-
daliera in rianimazione, comincia
il tempo sospeso della riabilita-
zione. È un non-tempo di malattia, ed
è anche un non-tempo di guarigione
compiuta. È un difficile tempo dove la
cura, gli stimoli, le persone che ti af-
fiancano diventano determinanti, so-
prattutto nei momenti di sconforto, di
delusione, di rabbia e di stanchezza.
Una persona che esce dalla malattia è

una persona debole, e deve scommet-
tere su una forza che non ha ancora,
che sente lontana e smarrita, e che in-
vece qualcuno accanto, perché amico
o terapeuta, gli ricorda e gli rinnova, di-
venta la sua memoria di vita, oltre e
altro dalla condizione della malattia.
Questo compito della memoria
della forza della vita oggi è il com-
pito della Chiesa fra gli uomini. Noi
facciamo parte di questa umanità e del
suo momento storico; ma la differenza
della nostra presenza perché Chiesa

sta proprio nel fare della debolezza
un’autentica esperienza di grazia! La
pagina evangelica del buon samari-
tano è la luce per interpretare questo
tempo. Ci è stata data una locanda, le
nostre strutture, il nostro capitale so-
ciale, le nostre comunità, le nostre as-
sociazioni; ora in esse dobbiamo
ospitare quel malcapitato nelle mani
dei briganti, che ogni buon samari-
tano della strada, affiderà a noi. Lungo
la via guardo ai bimbi seduti ai margini
di essa, che attendono il tempo della
scuola; guardo a quelli che lavorano a
giornata, che attendono la ripresa di
un lavoro compromesso, e non vo-
gliono rassegnarsi a essere i nuovi po-
veri, chiedono lavoro e non soldi;
guardo alle famiglie che attendono di
poter tornare a celebrare la domenica,
e che vorrebbero celebrare insieme,
come famiglia. Dobbiamo organiz-
zare le nostre locande con il crite-
rio della prossimità ospitale,

esattamente come è stato necessa-
rio riorganizzare il sistema sanita-
rio del Paese a causa del contagio.
Il contagio come criterio ora deve ce-
dere posto alla solidarietà, alla prossi-
mità, alla corresponsabilità, al noi
sociale, urbano, e sacramentale. E le
nostre locande devono diventare il
tempo sospeso dove il “noi” guarito
trovi la forza del cammino e del pro-
getto. Per questo ci è stata data una spi-
ritualità, quella del Buon Samaritano,
che Paolo VI indica come la chiave spi-
rituale per capire e assumere la men-
talità conciliare. «L’antica storia del
Samaritano è stata il paradigma della
spiritualità del Concilio» (Paolo VI, Al-
locuzione del 7 dicembre 1965, ultima
sessione pubblica del Concilio Vati-
cano II). Per questo ci sono stati donati
i sacramenti, nei segni dell’olio e del
vino, cura del Buon Samaritano. Non
si tratta dunque di tornare indietro
come prima, niente sarà semplice-
mente come prima, perché bisogna
costruire di nuovo. La riforma non è
semplicemente un guardare indietro,
è necessario guardare avanti. Segni di
risurrezione in una storia intesa come
segni dei tempi. Dobbiamo pensare
in modo trinitario, procedere in
modo sinodale e diventare costrut-
tori (nel senso di contribuire alla
strutturazione del poliedro del
noi) del Regno di Dio, che emerge
tra le feritoie di questa frattura sto-
rica come luce nuova, come pre-
senza, come nuovo inizio, come
principio vitale.È il peso della libertà
dell’asintomatico. Il cristianesimo te-
stimonia e diffonde la libertà agapica
degli asintomatici. A dirla in breve,
come è l'anima nel corpo, così nel
mondo sono i cristiani (cfr Lettera a
Diogneto, 6). 

di
DON VITO
IMPELLIZZERI

Costruttori del Regno di Dio
tra le feritorie di questa frattura storica
come luce nuova, come nuovo inizio

RICOMINCIARE
senza dimenticare
ritornando fratelli

EMERGENZACORONAVIRUS

Memoria della
forza della vita,
ecco il compito
della Chiesa
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Tredici anni fa in
Perù per
un’esperienza

missionaria, mi colpì
in un villaggio sperduto sulle Ande che
la gente ci accolse con danze e canti e
del cibo. Perché? Dopo circa un anno di
digiuno eucaristico, il sacerdote che era con
noi avrebbe finalmente celebrato la messa.
Era gente umile e felice, nonostante la fame
di Eucaristia, perché aveva fatto veramente
di quell’unica “Comunione” ricevuta du-
rante l’anno il senso di tutta la vita. Questa
personale esperienza ha illuminato le mie
riflessioni sulle modalità di ritorno alle ce-
lebrazioni pubbliche in questa fase 2. Ci è
stato ribadito che essa non corrisponde a
un “liberi tutti”, ma a un esperimento di
convivenza sociale con il virus, nel quale
abituarsi, tra l’altro, a vivere con masche-
rine, guanti e distanziamenti fisici. Si è
molto discusso sul celebrare le messe in si-
curezza, con opinioni a favore o contrarie.
Premesso che mi discosto da coloro che as-
seriscono che in una celebrazione eucari-
stica non può essere possibile rimanere
contagiati dal coronavirus, ritengo che par-
lare di “violazione della libertà di culto” sia
stato piuttosto esagerato, soprattutto per-
ché a noi sacerdoti è sempre stato per-
messo di celebrare, seppur in forma privata
e nella Settimana Santa con la presenza di
alcuni fedeli per servizi liturgici che hanno
reso la celebrazione più dignitosa. A chi
continua a dire: “perché i supermer-
cati, le librerie e i tabaccai sono aperti
e le chiese no?”, faccio presente che le
chiese sono sempre rimaste aperte per la
preghiera personale dei fedeli. In ogni caso
la  partecipazione a una messa non può in
alcun modo essere paragonata a una scar-
rellata tra i corridoi del supermercato o a
una fila di gente che aspetta il proprio
turno per comprare le sigarette. C’è una di-
mensione ecclesiale e conviviale dell’Euca-
ristia, oltre che cultuale, che non possiamo
assolutamente mettere in secondo piano.
Non si può, infatti, privilegiare la comu-
nione eucaristica a discapito della comu-
nione fraterna. Né un’assemblea liturgica
può imporre di proteggersi o difendersi dal
fratello. Infatti, non si tratta di difendersi
ma di custodire il fratello. Ovviamente,

dato il protrarsi di questa situazione, non
è pensabile restare tutto questo tempo
senza poter celebrare l’Eucaristia comuni-
taria. Bisogna, perciò, che ci adattiamo!
Pertanto, con tutto il rispetto per quanto ci
sarà indicato dalle autorità competenti, de-
sidero esprimere la mia personale opinione
al riguardo, con un interrogativo: perché
non ripartire dalle messe feriali (celebrate
in orari adatti per chi lavora e possibil-
mente garantendone anche due al giorno)
in modo da poter gestire la partecipazione
dei fedeli con più fluidità e semplicità. Suc-
cessivamente, avendo preso familiarità
con il nuovo stile di partecipazione, si
potrebbe riprendere la celebrazione
delle messe domenicali, preferibil-
mente all’aperto in luoghi adiacenti
alla parrocchia, anche a motivo della
bella stagione. In alternativa, vista la si-
tuazione d’emergenza, dispensare provvi-
soriamente i fedeli dal precetto festivo
(termine forse un po’ desueto), come d’al-

tronde è già stato fatto durante la fase 1, e
lasciare loro la scelta di una celebrazione
feriale nella settimana, compresa la stessa
giornata di domenica. Certo, il problema
della igienizzazione degli ambienti non è
irrilevante, ma potrebbe essere risolto con
una buona organizzazione che preveda il
coinvolgimento di un certo numero di fe-
deli. Queste vogliono essere solo le propo-
ste di un giovane e inesperto parroco,
animato dal desiderio di ritorno alla nor-
malità e dall’attenzione alla salute fisica e
spirituale del popolo santo di Dio. Peraltro,
non condivido l’opinione di chi pensa che
l’esperienza della pandemia abbia allonta-
nato i fedeli dal Signore o dalla preghiera. I
media e i social network, seppur limi-
tanti come strumenti e mai confronta-
bili con il contatto umano, sono
risultati provvidenziali per noi pastori
e, per molti, questa è stata l’opportunità per
poterli conoscere e usare per un buon fine.

Tanti mi hanno confidato di aver riscoperto
la fede proprio grazie a questa opportunità,
nella quale la parrocchia (dal greco: parà +
oikia, lett. “presso le case”) è entrata nelle
case, portando la Parola di Dio, della quale
tanti avevano un intenso, seppur implicito,
desiderio. E anche se noi sacerdoti ab-
biamo celebrato la messa nella sofferenza
di una insolita solitudine liturgica, mediata
solo da uno smartphone che si frappone tra
la realtà del Mistero celebrato e uno
schermo, tuttavia abbiamo sperimentato
che l’Amore di Dio non conosce barriere
quando deve fare breccia in un cuore. La
privazione dell’Eucaristia ha accen-
tuato nei nostri fedeli la fame e il desi-
derio del Pane di vita e ha permesso,
paradossalmente, di riscoprirne l’im-
menso valore. Inoltre, non è da sottova-
lutare il fatto che la drammatica fame di
pane che ha colpito tanti nostri fratelli a
causa del lockdown economico, si è prov-
videnzialmente incrociata con la fame di
quel Pane. Ciò ha permesso ai cristiani
tutti, abbienti e meno abbienti, di incon-
trarsi nel medesimo bisogno di un pane
spezzato e condiviso, che ci rende tutti fra-
telli. È questo il vero “miracolo eucaristico”
di questi giorni! La meravigliosa generosità
e solidarietà di tante persone ha fatto risco-
prire un volto di Chiesa quasi dimenticato,
dove l’assenza del pane eucaristico e del
pane fraterno ha riacceso, tramite la pro-
pria vita donata, la forza trasformante del-
l’amore vicendevole. Ci auguriamo che
questi giorni bui lascino in noi e nelle no-
stre comunità una traccia profonda di luce,
coscienti del fatto che bisogna ripartire non
solo dalle regole del distanziamento, ma
dalla forza vivificante e normante del-
l’amore.

Un’esperienza missionaria
per leggere il momento attuale

di
DON DAVIDE
CHIRCO

EMERGENZACORONAVIRUS

Fase 2, ripresa delle
celebrazioni eucaristiche

PROPOSTA INNOVATIVA
a partire dalle
celebrazioni feriali
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Ifedeli tornano a
messa. È questo
il risultato del

protocollo firmato
dal cardinale Gualtiero Bassetti,
presidente della Cei, dal Premier
Giuseppe Conte e dal Ministro del-
l’Interno, Luciana Lamorgese. Nelle
chiese si potrà tornare a celebrare da lu-
nedì 18 maggio. Ma come? In base al
distanziamento necessario tra una
persona e l’altra, sarà cura del par-
roco decidere la capienza massima
di partecipanti alle funzioni. L’ac-
cesso dovrà essere contingentato e rego-
lato da volontari e/o collaboratori che –
indossando adeguati dispositivi di pro-
tezione individuale, guanti monouso e
un evidente segno di riconoscimento –
favoriscono l’accesso e l’uscita e vigilano
sul numero massimo di presenze con-
sentite. Laddove la partecipazione at-
tesa dei fedeli superi significativamente
il numero massimo di presenze consen-
tite, si consideri l’ipotesi di incremen-
tare il numero delle celebrazioni
liturgiche. Poi bisognerà rispettare la di-
stanza di sicurezza pari almeno 1,5

metri; chi accede ai luoghi di culto per
le celebrazioni liturgiche è tenuto a in-
dossare la mascherina, mentre a ogni
ingresso saranno disponibili liquidi igie-
nizzanti. Toccherà ai parroci provvedere
a igienizzare le superfici utilizzate, dalle
panche agli oggetti. Per favorire il ri-
spetto delle norme di distanzia-
mento sarà ridotta al minimo la
presenza di concelebranti e mini-
stri, che sono comunque tenuti al ri-
spetto della distanza prevista anche
in presbiterio. Può intervenire alla ce-
lebrazione un organista, ma non il coro.
Tra i riti preparatori alla comunione non
potrà avvenire lo scambio del segno
della pace. Chi celebra potrà distribuire
la comunione nelle mani dei fedeli, in-
dossando guanti monouso e masche-
rina di protezione. Novità anche per la
raccolta delle offerte che non potrà più
essere effettuata durante la celebra-
zione, ma attraverso appositi conteni-
tori collocati agli ingressi o in altro
luogo ritenuto idoneo. Le stesse precau-
zioni e disposizioni valgono anche per
battesimi, matrimoni, unzione degli in-
fermi ed esequie.

Condizioni e modalità
in vigore dal 18 maggio

EMERGENZACORONAVIRUS

a cura
della
redazione

SE IL TUO PROGETTO È AIUTARE, QUI TROVI CHI TI AIUTA.

Il concorso è organizzato 
dal Servizio C.E.I.
per la Promozione 

del Sostegno Economico 
alla Chiesa cattolica.

*PRIMO PREMIO

15.000 €

2020
CONCORSO

PER LE PARROCCHIE
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Torna TuttixTutti, il concorso che premia le migliori idee per aiutare chi ne ha più bisogno. Iscrivi la tua
parrocchia e presenta il tuo progetto di solidarietà: potresti vincere i fondi* per realizzarlo. Per partecipare
basta organizzare un incontro formativo sul sostegno economico alla Chiesa cattolica e presentare un
progetto di utilità sociale a favore della tua comunità. Parlane subito col parroco e informati su  tuttixtutti.it

Da 10 anni chi partecipa fa vincere gli altri.
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DIOCESIMAZARA.IT
RESTA AGGIORNATO
SULLE INIZIATIVE
E SULLE DONAZIONI
A SOSTEGNO
DELLE PERSONE
PIÙ BISOGNOSE

Il pastificio “Poiatti” di Mazara del
Vallo ha voluto contribuire a questa
straordinaria gara di solidarietà che non

conosce distanze: da Trapani a Marsala, dal
Belìce a Mazara del Vallo. Il pastificio ha
così donato alla “Fondazione San Vito
Onlus” 360 chili di pasta che è stata utiliz-
zata per le mense fraterne di Mazara del
Vallo, Marsala e Salemi. Attualmente l’unica
in attività (ma limitata al vano cucina) è

quella di Marsala, dove per tre giorni a setti-
mana viene cucinata la pasta poi fatta reca-
pitare a domicilio grazie ai mezzi del
Comune di Marsala. Le altre due mense
sono chiuse in rispetto delle disposizioni go-
vernative anti contagio coronavirus. Non è la
prima volta che la “Poiatti” dona pasta alla
“Fondazione San Vito Onlus”. È già successo
mesi addietro, sempre per rifornire le mense
fraterne al servizio dei più poveri.

Il pastificio “Poiatti”
ha donato 360 kg
di pasta per le mense

EMERGENZA CORONAVIRUS

MAZARADELVALLO

La carità avanza
tante iniziative
in favore
dei più poveri

La “Elia elet-
trodome-
stici” di

Castelvetrano ha
deciso di soste-
nere chi ha più bi-
sogno, tramite la
Caritas della par-
rocchia Santa
Lucia. La raccolta
fondi servirà per
acquistare e distribuire beni alimen-
tari alle famiglie richiedenti. La rac-
colta avviene attraverso la vendita di
confezioni da 3 mascherine protet-
tive, del valore di 5,00 euro. L’azienda
Elia ha già devoluto una somma alla
Caritas parrocchiale, ma in questi
giorni conta di potere incrementarne
il valore attraverso la vendita delle
mascherine.

L’azienda “Elia”
sostiene la Caritas
di Santa Lucia

CASTELVETRANO

Si chiama “carne sospesa” il progetto
che la Caritas parrocchiale di Gibellina
ha avviato in paese, in questo mo-

mento difficile legato alla pandemia Coro-
navirus. Nelle tre macellerie di Gibellina
sono state collocate delle scatole dove ogni
cittadino che entra per fare la spesa può la-
sciare un’offerta che sarà destinata all’acqui-
sto di carne da donare poi alle famiglie
bisognose. L’iniziativa promossa dalla Cari-

tas parrocchiale ha trovato la piena disponi-
bilità dei macellai del paese. Intanto, la
stessa Caritas, grazie al sostegno della Cari-
tas diocesana e del Comune (ha fornito
buoni spesa per 2 mila euro) e al lavoro ge-
neroso dei volontari della Protezione Civile,
sta garantendo la distribuzione dei beni ali-
mentari di prima necessità agli assistiti e a
tutti coloro che, in questo periodo, chiedono
aiuto per problemi economici.

“Carne sospesa”
con la collaborazione
di tre macellerie

GIBELLINA

Anche l’Opera di religione “Mon-
signor Gioacchino Di Leo” (gui-
data da don Francesco Fiorino)

sta continuando ad aiutare persone in
difficoltà. A Marsala, soltanto nella gior-
nata di sabato 2 maggio, grazie all’opera
di 13 volontari, sono stati distribuiti 40
“sacchetti del fine settimana”. All’in-
terno: mezzo chilo di salsiccia, 1 kg di
biscotti, 1 kg di pane, 6 bottiglie d’acqua
da 2 litri, 250 gr. di caffè, 1 detersivo per
lavatrice. Sono stati distribuiti anche
farmaci, 2 bombole di propano, 2 buoni
spesa da 20 €.

L’Opera di religione
“Mons. Di Leo” dona
40 sacchetti di spesa

MARSALA



Siamo stati i primi a chiudere e saremo
gli ultimi a riaprire. Noi lavoratrici e lavo-
ratori dello spettacolo siamo i più colpiti

dall’emergenza Coronavirus. Com’è noto i teatri
e i cinema, luoghi di “assembramenti” per eccel-

lenza, sono stati chiusi all’istante. Ricordo benissimo quel 4 marzo
quando, in piena tournéedei “Sei personaggi”, ci fu detto di rientrare
ciascuno nelle proprie case. Quella fu la nostra ultima replica e col
cuore gonfio di emozione recitammo col doppio dell’intensità, non
sapendo quando – non lo sappiamo ancora -  saremmo potuti tor-
nare al nostro amato lavoro. Perché il teatro, come il cinema, è
tante cose, ma è anche e soprattutto questo: un lavoro. Non è
solo poesia e risate, ma è cosa concreta, come il pane, il de-
naro, le tasse e una vita dignitosa. Per tutto il territorio ci sono
centinaia di set, teatri e compagnie, con migliaia di persone
che recitano, dirigono, producono, cuciono, truccano, illu-
minano e costruiscono. Non è solo passione, ma una vera pro-

fessione. Ed è meravigliosa,
ma anche infelice e storta,
perché atipica. Chi sceglie
di fare l’attore deve sapere
che non avrà quasi mai una
vita comoda. In Italia gli at-
tori sono tra le categorie
meno tutelate del mondo

del lavoro. Reddito intermittente, nessuna tredicesima, pochissime
garanzie su malattia, maternità o ammortizzatori sociali. In troppi
fanno fatica. Le ragioni sono certamente di ordine burocratico e
strutturale - i contratti sono di alcuni mesi e l’atipicità della profes-
sione rende il lavoratore ricattabile e debole - ma sono anche di ca-
rattere politico e forse anche sociale. Politico: perché i tagli feroci
inferti alla cultura negli ultimi vent’anni hanno reso il teatro
italiano tra i più sviliti e umiliati d’Europa. Sociale: perché forse
l’opinione pubblica italiana non sa o non comprende bene il nostro
mestiere. Si pensa a un mondo dorato fatto di fama e lustrini o, al
contrario, di stenti e capricci. In entrambi i casi di frivolezza e stra-
vagante bizzarria. Quindi di meritata marginalità. Ma non è affatto

così. Il nostro mondo è fatto di persone e famiglie che lavo-
rano duro e contribuiscono per il 6% al Pil nazionale; siamo
moltiplicatore di economia, per ogni euro investito in cultura
se ne producono almeno tre in indotto sul territorio. Sono
studio, sacrificio, talento e bellezza. Impegniamo i nostri corpi
e le nostre anime per il progresso culturale, spirituale ed economico
della nostra società. E per questo pretendiamo che le istituzioni ci
sostengano e ci rispettino: in questi molti mesi di inattività forzata
e assenza di reddito; e tra un anno, quando torneremo - si spera - a
intrattenervi e a farvi pensare. Per riparare agli errori del passato.  

* attore mazarese
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I contraccolpi
del lockdown
fermano la cultura
Teatrie sale cinematografiche
chiusi da mesi e il personale
a casa senza lavoro

di
ROSARIO
LISMA*
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L’AMBIENTE
il mondo dello spettacolo
contribuisce per il 6%
al Pil nazionale

CHIESEDISICILIA
Don Damiano
eletto Arcivescovo

Don Alessandro Da-
miano (nella foto),
attuale Vicario generale

della Diocesi di Trapani, è stato
eletto Arcivescovo coadiutore
della Diocesi di Agrigento.
Don Damiano affiancherà nel
suo ministero l’attuale Arcive-
scovo, monsignor Francesco
Montenegro. Al termine del
ministero don Alessandro su-
bentrerà come Arcivescovo ti-
tolare della Diocesi.
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Per sostenere la Fase 2 gli impegni economici
devono riguardare ricostruzionee rilancio

In un contesto
di novità ob-
bligate,

quanto del
mondo del lavoro potrà resistere,
non c'è dato saperlo al momento.
Certo è che dalla necessità del
lockdown ne usciremo, magari
non subito, ma ne usciremo. E ci
saranno lavori che sembreranno anti-
chi e non incisivi, così come ce ne sa-
ranno di nuovi e necessari. Le tante
riflessioni odierne sul mondo del la-
voro e sui lavoratori devono guidare
l’azione non solo del sindacato, ma di
tutti gli attori coinvolti nel rilancio
del nostro Paese. L'organizzazione
del futuro non può che partire dalla
questione lavorativa. In questo
tempo, ogni fragilità personale, fami-
liare, sociale, emerge nella sua cru-
dezza. La pandemia ci ha sorpresi
fermando tutto, bloccando progetti e
iniziative per l’implementazione delle
politiche attive del lavoro necessarie
allo sviluppo della provincia di Tra-
pani. Adesso, nel tempo della stasi si
guarda da un lato a tutto ciò che potrà
ripartire, dall’altro a quello che dovrà
essere rivisto per ripartire. Il mondo
del lavoro così come lo conoscevamo,
con i suoi pregi e difetti, probabil-
mente già oggi è superato. Ma fac-
ciamo di questo momento di grandi
difficoltà, un momento per dare il via
a nuove opportunità di sviluppo. Il
Paese e il nostro territorio vivevano la
crisi economica già prima dell’emer-
genza sanitaria, non è una novità. E
ce lo dicono i fatti. Esempio emble-
matico sono state le tante persone
che hanno dovuto chiedere i buoni
spesa per potere mettere qualcosa in
tavola in questo periodo. Adesso che
siamo di fronte alla possibilità di ridi-
segnare il nostro Paese e i territori,
non dimentichiamo gli invisibili e i
più deboli, come i precari e come co-
loro che sono costretti al lavoro nero.
Siamo nella fase nella quale chi ha
sospeso in forza di un interesse co-
mune e nel rispetto del bene priorita-
rio della salute la propria attività,
attende quell'ausilio necessario che
deve venire dai livelli decisionali della
politica, in nome di un altro bene co-

mune che è il reddito da lavoro, il la-
voro dignitoso che rende forti le per-
sone, le famiglie e le comunità. Gli
impegni economici per sostenere
questa Fase 2 nella quale ci siamo av-
viati devono riguardare obiettivi di ri-
costruzione e rilancio per un
prossimo futuro per uscire, oltre che
dalla fase del blocco obbligato, anche
dalla fase del sostegno al reddito. E
più sarà importante l'impegno in ter-
mini di liquidità, più presto e meglio
il Paese come pure la nostra provincia
sapranno restituire ai propri cittadini
una quotidianità dovuta, fatta di op-
portunità, di equità e non di soste-
gno. Ci lasceremo dietro, ma non
dimenticheremo mai i piccoli gesti di
umanità vissuti da due mesi a questa
parte, che hanno reso gli stessi gesti il
volano per un mondo rinnovato, con-
sapevole dei valori spesso trascurati e
che rimette al centro le persone con i
loro bisogni con tutta la fragilità del-
l'essere soli, a rischio persino di di-

ventare preda della criminalità
organizzata. Le concretezza che la
politica saprà realizzare sarà fonda-
mentale. La Uil di Trapani, così
come ha rappresentato fin qui vi-
cinanza nei confronti di chi ha
maggiormente bisogno, sarà im-
pegnata unitamente alle altre
sigle a far sì che ci siano misure utili
per organizzare il futuro, prima
d'ogni cosa per salvaguardare più che
mai e in modo strategico la salute dei
lavoratori come previsto nei proto-
colli nazionali, e in ultimo a sancire
con ogni forza sana del territorio un
patto ferreo e serio per i cittadini
tutti. Non tutto sarà come prima e
per questa ragione il lavoro è necessa-
rio più di prima. 

* Segretario generale Uil Trapani

DENTRO ILWEB
www.uil.it

di
EUGENIO
TUMBARELLO*

Subiamo il presente
per organizzare il futuro

EMERGENZACORONAVIRUS

MISUREUTILI
per organizzare
il futuro e sancire un 
patto serio per i cittadini



Se lo ricorda bene
Maurizio Sammar-
tano l’ultimo giorno

in cui le saracinesche del
suo negozio sono rimaste

aperte, prima della pandemia: «Mai
avremmo creduto a tutto questo; in un
primo momento pensavamo che sarebbe
stata questione di qualche settimana, poi
ci siamo resi conto che eravamo in piena
emergenza». La storia di Maurizio Sam-
martano, 40 anni, marsalese, titolare – in-
sieme a Carla Catania e Dario Santangelo
– del punto vendita Cucine Lube a Mar-
sala, è una delle migliaia che si contano in
tutta Italia. Mentre in questi mesi si sono
fatti i conti con i morti, con i contagiati e
con la paura di contrarre il virus invisibile,
imprenditori e commercianti hanno
chiuso le saracinesche e bloccato le pro-
prie attività. Come ha fatto Maurizio
Sammartano. Il suo centro cucine è il più
grande della provincia di Trapani: inau-
gurato nel luglio dello scorso anno, si svi-
luppa su 340 metri quadri, con 14 cucine
allestite nello show room. Un investi-
mento che ai tre soci è costato contrarre
prestiti personali che oggi, paradossal-
mente, non possono bloccare. «La nostra
attività per il 95% è legata a nuovi sposi –
racconta Maurizio Sammartano – che in
questo momento di pandemia hanno de-
ciso di rinviare i matrimoni. Ecco perché
le nostre vendite si sono totalmente fer-
mate – spiega – e chi aveva già prenotato

la cucina, dandoci un acconto, ci ha rin-
viato all’anno prossimo la consegna».
Sull’altro fronte Maurizio e i suoi soci si
sono trovati a onorare gli impegni già as-
sunti con l’azienda produttrice: «Per gli
ordini di febbraio ci siamo ritrovati a pa-
gare le forniture a marzo e aprile – spiega
Maurizio Sammartano – e in mancanza
di liquidità, tutto è stato difficile». Le
problematiche in questi due mesi di
chiusura sono diventate critiche. Le
bollette da pagare, il canone d’affitto:
«Lo Stato ci ha promesso tante cose –
dice Maurizio – ma poi, alla fine, tante
chiacchiere e pochi fatti». Passata la
Fase 1, è il futuro quello che ora preoccupa
di più. Come riprendersi? Come rimet-
tere in moto il commercio, sperando in
nuova liquidità? «Credo che la ripresa
non sarà facile – spiega Maurizio Sam-
martano – sono convinto che dovremo
stringere i denti sino a settembre; prima
di allora vivremo con molta incertezza.
Ma lo Stato deve aiutarci». Basteranno le
misure messe in campo col Decreto liqui-
dità? Secondo Maurizio Sammartano
molte aziende che hanno dovuto chiu-
dere i battenti a marzo non potranno più
riaprire. Debiti e difficoltà non lasciano
via di scampo. Intanto Maurizio e i suoi
soci già da queste settimane hanno ini-
ziato nuovamente a consegnare alcune
cucine: segnali speranzosi di una ripresa
lenta che dovrà riaccendere i motori del-
l’economia.

Porte chiuse e blocco delle vendite,
la dura vita dei commercianti

di
MAX
FIRRERI
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Ora è la fase della ripartenza,
«quella in cui ognuno di noi
deve far fede sulla propria re-

sponsabilità – spiega Filippo Drago –
perché dobbiamo riprendere a vivere in
sicurezza». Nulla sarà come prima.
Dallo stare insieme, ai conti per le
aziende. «La paura frena le ambizioni di
ognuno di noi – racconta ancora Drago –
chi aveva in corso investimenti è co-
stretto a rivederli, se non addirittura
bloccarli». Filippo Drago, mugnaio ca-
stelvetranese e titolare di “Molini del
Ponte”, è pronto a ripartire. A pochi
giorni dall’avvio della Fase 2, sta pen-
sando a come far tornare alla normalità
il suo mulino, a “recuperare” quel rap-
porto coi suoi clienti che ha allentato per
rispetto delle disposizioni governative.
L’attività interna al suo mulino è fortu-
natamente proseguita durante questi
mesi: si è incrementata la produzione di
farine per i supermercati, per le piccole
botteghe (è aumentato il consumo quo-
tidiano nelle case) e la vendita online, ed
è diminuita quella per fornai e pasticce-
rie. Si è, invece, arrestata la vendita al
dettaglio nello spaccio del mulino, rima-
sto chiuso per mesi. Ora Filippo Drago
ha pensato di aprire una “finestra” vera
sul suo punto vendita: lo spaccio azien-
dale tornerà fruibile da parte dei clienti
che, però, rimarranno fuori dal mulino.

CASTELVETRANO
Le attività pronte
a ripartire e il mugnaio
pensa a una “finestra”

EMERGENZA CORONAVIRUS

La storia di Maurizio Sammartano, titolare di un negozio di cucine a Marsala



Inviati di guerra in
una guerra contro
un nemico invisi-

bile. Questo siamo di-
ventati in una fase terribile e inedita.
Ho visto colleghi determinati e colleghi
impauriti. Fare l'inviato è una scelta, ma
se la guerra ce l'hai in casa non puoi non
raccontarla. È il nostro lavoro. Questa
situazione ci ha costretti a interrogarci
sul nostro modo di fare informazione e
ci ha portati anche a una necessaria
riorganizzazione. La redazione in cui
lavoro come caposervizio è quella della
Tgr Rai della Sicilia. Al nostro capore-
dattore Rino Cascio e ai vertici della
produzione tecnica e gestionale è toc-

cato il compito di mettere in moto una
macchina ancora più complessa. A par-
tire dall'utilizzo dei meccanismi di pro-
tezione individuali, dalla divisione delle
postazioni in regia con barriere di ple-
xiglass, alla dotazione di microfoni per
le troupes esterne che consentissero di
rispettare le distanze di sicurezza. Ma si

è fatto molto di più. La redazione sici-
liana ha una sede a Palermo e una a Ca-
tania. Se qualcuno di noi dovesse
risultare positivo dovremmo andare
in quarantena e la sede dovrebbe es-
sere sanificata. È accaduto in Puglia
e anche in Calabria. L'operazione è
stata quella di diversificare gli ambienti
di lavoro. A Palermo esiste una posta-
zione mobile in piazza Verdi con mezzi
in grado di mandare in onda il telegior-
nale e con una squadra di giornalisti e
tecnici indipendente. Altri colleghi la-
vorano, a Palermo e Catania, in locali
separati. E poi ci sono gli inviati che
non rientrano mai in sede. Questo vuol
dire che, se per assurdo tutte e due le
sedi dovessero essere colpite dal Coro-
navirus, saremmo in grado di andare in
onda e di produrre comunque i servizi.
Questo è l'aspetto organizzativo, ma
ancor più importante è quello editoriale
che attiene all'intera testata regionale e
alla Rai tutta ma, che poi va declinato
nelle singole redazioni. E anche in que-
sto caso gli aspetti sono diversi. Nelle
giornate delle sedute d'aula sul-
l'emergenza all'Assemblea regionale
siciliana, ad esempio, abbiamo fatto
la scelta di essere presenti fisica-
mente nel Palazzo. Avremmo potuto
seguire la seduta in streaming ma era
importante che la Rai, che il servizio

pubblico fosse lì, per dare un segno tan-
gibile della presenza, per raccogliere le
voci, percepire ciò che accadeva anche
fuori da Sala D'Ercole. L'altro elemento
è, oggi più che mai, quello della verifica
delle informazioni. Se un sindaco af-
ferma che emetterà un'ordinanza in cui
decide in autonomia cosa fare e come
farlo, occorre capire, interpellando, ad
esempio, la Prefettura, se quel sindaco
può fare ciò che sta dicendo. In un mo-
mento in cui la quantità di notizie è
enorme, e non sempre si riesce a capire
cosa è vero e cosa è falso, tutto ciò di-
venta ancora più importante. E poi c'è
un ulteriore elemento. Si può rac-
contare un fenomeno con numeri,
bollettini, mera cronaca. Oppure si
possono narrare le storie di chi sta
vivendo non soltanto l'emergenza
sanitaria, ma anche quella econo-
mica che ne sta derivando. Per far
comprendere quanto sia davvero dram-
matica questa guerra contro il nemico
invisibile. E noi stiamo facendo proprio
questo. Raccontando un'intera Isola,
andando nei territori per raccogliere te-
stimonianze, dare voce a chi spesso non
ne ha e avendo anche un approccio cri-
tico. Ad esempio, se è vero che la didat-
tica a distanza è un'ottima alternativa, è
pur vero che tutti devono essere messi
in condizione di avere gli strumenti per
seguire le lezioni. In questi giorni, poi,
si ha la sensazione che la Fase 2 sia stata
interpretata da molti come un “liberi

tutti”. Sarebbe un errore gravissimo per-
ché rischiamo di vanificare gli sforzi
fatti in questi due mesi. Potrebbero sa-
lire i contagi e potremmo essere co-
stretti a un nuovo lockdown. E questo
sarebbe un macigno per chi è stato co-
stretto a chiudere la propria attività e
per tutti coloro che hanno perso il pro-
prio posto di lavoro. Dobbiamo evitare
che a prevalere siano ancora gli egoismi.
Dovremmo utilizzare questo mo-
mento terribile per ripensare pro-
fondamente un modello che non
può più essere replicato. Se non lo fa-
remo, avremo sprecato una grande oc-
casione. E l'informazione in questo,
come ha detto chiaramente Papa Fran-
cesco, ha un ruolo essenziale.

* giornalista Rai

di
LIDIA
TILOTTA*

Il delicato compitodel mondo dell’informazione
e il servizio pubblico in prima linea
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ILLAVORO
dentro e fuori le redazioni
con dispositivi di sicurezza
tra dirette e servizi

EMERGENZACORONAVIRUS

Il dovere di informare
e raccontare il territorio

LETESTIMONIANZE
dei protagonisti

di questo tempo difficile
raccolte dai giornalisti



Siamo sicuri che il
ricordo di quella
seconda dome-

nica di marzo 2020 ri-
marrà indelebile per

moltissimo tempo nella mente di tanti
fedeli. Il realizzare concretamente di non
potere andare a messa, di non poter ricevere
Gesù Eucarestia, di non potere incontrare la
Comunità parrocchiale e che tutto questo
forse non potevamo farlo per un lungo pe-
riodo di tempo, ci  ha fatto provare un senso
di vuoto e un’enorme tristezza. Con la pre-
ghiera abbiamo chiesto al Signore di farci ri-
scoprire il nostro sacerdozio battesimale e di
sollecitare ancor più il nostro Sacramento
nuziale. Così, davanti a un piccolo altare ri-
creato sul tavolino del salotto, abbiamo assi-
stito a una celebrazione eucaristica via
internet. Di lì a breve abbiamo saputo che
tante famiglie si erano organizzate come noi.
I giorni a seguire sono stati giorni di gioiosa
cronaca di quei momenti vissuti cercando di
fare memoria di quanto si faceva la domenica
in chiesa: l’offertorio si era trasformato in un
cesto in cui ogni membro della famiglia do-

veva giornalmente porre, prima del pranzo,
qualcosa da dare alle famiglie bisognose;  il
segno della pace nel chiedere prima scusa e
poi abbracciare chi si era fatto arrabbiare.
Piccoli gesti che diventavano a poco a
poco prassi, riti quotidiani dove si per-
cepiva la presenza viva del Signore che fa
riscoprire la casa come luogo di fede e di
celebrazione. A casa di Mario e Lucia l’assi-
stere all’adorazione eucaristica, celebrata per
la pandemia, da un emozionato Papa Fran-
cesco e l'inginocchiarsi nella propria casa in-
sieme ai figli davanti a “quel” Santissimo  lo
ha reso presente e vivo come mai prima di al-
lora. Per la domenica delle Palme, Cinzia
insieme alle figlie ha dipinto di argento i
ramoscelli di ulivo; sapeva che non po-
tevano essere benedetti, ma li ha voluti
preparare ugualmente perché per lei
quest’anno rappresentavano l’entrata di
Gesù nella sua famiglia. Nella Settimana
Santa, il Giovedì Santo si è fatta memoria
della  "lavanda dei piedi": dove c'erano figli
piccoli i vari gesti sono stati accompagnati da
tanti “perché?” e risate; dove i figli erano più
grandi da commozione e lacrime. Marghe-

rita racconta che l’essere stata protagonista
della lavanda dei piedi per lei ha rappresen-
tato una grazia ricevuta perché di solito era
un privilegio riservato ai soli uomini. Il
“cuore” del pranzo di Pasqua è stato il pane
azzimo, preparato in casa il giorno prima,
segno della presenza di Gesù Eucarestia. Per
non perdere il senso di Chiesa come comu-
nità che si incontra, tanti hanno organizzati
incontri di preghiera in web.  In queste
esperienze famigliari, il Vescovo e i par-
roci non hanno mai fatto mancare la
loro guida e presenza amica: dal trasmet-
tere le celebrazioni via web a tutte le ore dei
giorni feriali e festivi, al fornire sussidi, al dare
indicazioni su cosa si poteva ricreare in casa
e come. Le belle pratiche che in questo pe-
riodo hanno vissuto le famiglie ci dimostrano
che la famiglia diventa “chiesa domestica”
nella maniera in cui noi permettiamo al Si-
gnore di abitare le nostre case. Confidiamo
sul fatto che tutto questo abbia una conti-
nuità una volta superata l’emergenza.

* coppia coordinatrice Ufficio per la
pastorale della famiglia

di
GIUSY
E ROBERTO
PALMERI *
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La famiglia Chiesa domestica,
la preghiera tra le mura di casa
Diverse esperienzenelle case di tantissimi fedeli
per non perdere il senso di Chiesacome comunità



A maggio il Rosario, preghiera a Maria
vissuta nelle case e nelle famiglie

Maggio è
«il mese
in cui,

nei templi e fra
le pareti domestiche, più fer-
vido e più affettuoso dal cuore
dei cristiani sale a Maria l’omag-
gio della loro preghiera e della
loro venerazione» (Mense Maio,
Lettera enciclica di San Paolo VI,
1965). L’indicazione di maggio
come il mese di Maria risale al
1725, quando il gesuita Annibale
Dionisi pubblica uno scritto nel
quale si esplicita che viene consa-
crato a Maria il mese di maggio,
tempo durante il quale si offrivano
alla madre del Signore “veri fiori di
virtù”. Ma l’espressione più interes-
sante è l’invito a vivere la preghiera
a Maria negli ambienti della vita
quotidiana e non necessariamente
nelle chiese; si fa strada in tal
modo quella che, molti anni dopo,
il Concilio Vaticano II chiamerà
Chiesa domestica. I fiori di virtù
erano simboleggiati dalle rose,
splendidi e profumati fiori di
maggio, che un tempo si dona-
vano alla Natura, regina pagana
della primavera, cui viene poi
contrapposta la Regina del
Cielo, alla  quale vengono offerti
fasci di preghiere, di lodi e di sup-
pliche. Si perfeziona così la strut-
tura  del Rosario, all’origine del
quale vi sono i 150 Salmi del Salte-
rio biblico, che si recitavano nei
monasteri. Chi non sapeva leggere
mutava la recita dei Salmi con
quella di un equivalente numero di
Pater noster, sostituito successiva-
mente, come forma ripetitiva, dal
Saluto dell’angelo a Maria (cfr Lc
1,28), cui si aggiunse quello di Eli-
sabetta (cfr Lc 1,42). Nel XIII se-
colo poi si svilupparono i Misteri,
celanti l’allusione che i 150 Salmi
fossero velate profezie della vita di
Gesù. Si fa strada nella Chiesa, e
soprattutto nella sensibilità popo-
lare, una totale fiducia e un pro-
fondo affetto per Maria di
Nazareth, chiamata confidenzial-
mente Madonna. Enrico Suso di
Costanza, mistico tedesco, vissuto

nella prima metà del XIV secolo,
nel suo Libretto dell’eterna sa-
pienza si rivolge in tal modo alla
Madonna: «Sii benedetta tu, au-
rora nascente, sopra tutte le crea-
ture, e benedetto sia il prato fiorito
di rose rosse del tuo bel viso, or-
nato con il fiore rosso rubino del-
l’Eterna Sapienza» L’allusione al
Rosario appare esplicita. Una mol-
teplicità di titoli, talvolta fanta-
siosi, sono stati attribuiti alla
Madre di Gesù, tutti tesi a esal-
tarne la grandezza; ma si sono
trascurati quei titoli che ren-
dono Maria la più grande tra le
creature: piccola, povera, sprov-
veduta, disorientata... È quanto
si coglie esplicitamente nei rac-
conti che aprono il Vangelo di
Luca. A Nazareth di Galilea una
fanciulla, haalmàh Myriam, riceve
la visita di un angelo, inviato per
comunicarle che sarà madre del
Messia e Figlio di Dio. Incapace di
capire, Myriam rimane turbata e
prende coscienza della sua inade-
guatezza. Ciò nonostante pronun-
cia il suo «eccomi» e si dichiara
«serva del Signore», in  una scelta
di totale affidamento al Dio
d’Israele. La vita di Myriam con-
tinua a scorrere nella fedeltà,
nella preghiera e nell’amore per
il Figlio, ma sarà sempre percorsa
da una domanda, che custodisce
nel proprio cuore (cfr Lc 2,51). Il si-
lenzio si spezza nei pressi della
Croce, dove ritroviamo la Madre e
il discepolo che Gesù amava. Lapi-
darie le parole di Gesù, che hanno
il sapore di un testamento: «Disse
alla madre: Donna, ecco tuo figlio!
Poi disse al discepolo: Ecco tua
madre! E da quell’ora il discepolo
l’accolse con sè» (Gv 19,26b-27).
Per Myriam è una sorta di nuova
vocazione: avrà altri figli da proteg-
gere, da accarezzare, da amare; avrà
altri segreti da custodire nel cuore.
Diventa ora Madre della Chiesa:
«Tutti questi erano perseveranti e
concordi nella preghiera, insieme
ad alcune donne e a Maria, la
madre di Gesù, e ai fratelli di lui»
(At 1,14).

DENTRO ILWEB
www.diocesimazara.it
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di
ERINA
FERLITO

Myriam haalmàh, Madre
di Cristo e Madre della Chiesa

MESEMARIANO
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Il cammino pa-
squale, scaturito
dal Triduo Santo,

centro di tutto l’anno
liturgico, nella Pentecoste arriva al
suo compimento. Merito della ri-
forma liturgica, introdotta dal Vaticano
II, è stato ridare unitarietà alla cinquan-
tina pasquale che culmina nella solen-
nità di Pentecoste. Il tempo pasquale si
è caratterizzato come tempo non solo
del Risorto, basta leggere alcuni pre-
fazi, ma anche come tempo dello Spi-
rito: dono pasquale del Padre e del
Figlio glorificato. Le varie orazioni,
maggiori e minori, presenti nel Messale
romano, e la preghiera della Liturgia
delle Ore, hanno marcato la presenza
del Risorto come datore dello Spirito
alla Chiesa. È infatti il Paràclito, pro-
messo e donato, che guida la Chiesa e
ogni credente verso la pienezza di vita
e verso la verità tutta intera e ricorda ai
discepoli le parole del Maestro, facen-
dogliene anche comprendere il senso.
Il dono dello Spirito è la meta a cui
tende la vita storica di Gesù perché,
come ha dichiarato a Nicodemo, bi-
sogna nascere dall’alto. Questa rina-
scita dall’alto è operata propriamente

dallo Spirito; Egli agisce nella vita cre-
dente attraverso la grazia che offre in
particolare per mezzo dei sacramenti.
Durante il tempo pasquale il  risorto ha
accompagnato i passi della Comunità,
conducendola verso un compimento
inatteso. Il cammino non è stato fa-
cile, spesso impervio e faticoso, non
solo per la Comunità, ma anche per

il Risorto che ha dovuto “iniziare”
continuamente i suoi discepoli alla
realtà pasquale. Il cammino com-
piuto dai discepoli lo possiamo consi-
derare speculare a quello che viviamo
anche noi nella fragilità quotidiana. I
passaggi sono identici, se così pos-
siamo dire. Dalla paura del Cenacolo al
voler toccare per credere, dalla delu-
sione dei discepoli di Emmaus a rico-
noscerlo come porta che ci introduce e
pastore da seguire. La paura del chiu-

derci in luoghi sicuri e voler toccare con
mano la potenza della sua presenza ci
accomuna alla vita degli Undici; la de-
lusione che il Maestro avrebbe siste-
mato ogni cosa ci ha lasciato l’amaro in
bocca e ha chiuso gli orizzonti della
speranza che in Lui avevamo riposto.
Questo itinerario impervio e tortuoso
ha manifestato la nostra fatica nel cre-
dere e accogliere la presenza misteriosa
del Risorto e ha dato al Cristo glorifi-
cato, attraverso la sapienza delle Scrit-
ture e l’effusione dello Spirito, di
introdurci nel mistero della sua vita.
Nella Pentecoste, come ci fa pregare
il prefazio del giorno, il Padre ha
portato «a compimento il mistero
pasquale e su coloro che hai reso
figli di adozione in Cristo tuo Figlio
hai effuso lo Spirito Santo». L’effu-
sione dello Spirito vivificante su di noi,
introducendoci nella pienezza del Cri-
sto glorificato, opera una misteriosa ri-
nascita. Infatti, ruolo precipuo dello
Spirito è introdurci nella vita nuova che
si è realizzata nella morte e resurre-
zione di Cristo. 

* Direttore Ufficio liturgico
Arcidiocesi di Agrigento

di
DON RINO
LAURICELLA *

IL TEMPO LITURGICO

Pentecoste,
Pasqua compiuta e vita rinata
Durante il tempo pasquale il Risorto ha accompagnato
i passi della Comunità, conducendola verso un compimento inatteso

LOSPIRITOSANTO
ci introduce nella vita nuova

che si è realizzata nella morte
e resurrezione di Cristo



A MAZARADELVALLO

Interventi
nella chiesa
San Pietro

Dopo l’en-
trata in
v i g o r e

d e l l ’ u l t i m o
Dpcm, sono stati avviati i lavori
di manutenzione straordinaria
della parrocchia San Pietro, nel
quartiere Trasmazzaro a Mazara
del Vallo. A eseguirli è la ditta “Per-
rone costruzioni”, con la direzione
dei lavori affidata a Filippo Azza-
rito, Giuseppe Gallo e Daniele Vito
Palmeri. È la prima volta che ven-
gono effettuati interventi di manu-
tenzione sulla
parrocchia da
quando è stata
costruita negli
anni ’50. In que-
sti decenni la
struttura si è de-
teriorata: la co-
pertura è celata
da un controsoffitto a pannelli di
legno verniciati e dal tetto si sono

staccate alcune parti. Mentre sia il
pavimento che le murature infe-
riori sono risultati affetti da umidità
di risalita con presenza di sali e am-
maloramento degli strati di fini-
tura. Anche gli infissi si sono
gravemente corrosi. Il cantiere –
per un importo di 579.491,44
euro – è cofinanziato con i fondi
dell’otto per mille destinati ai
beni culturali ecclesiastici e al-
l’edilizia di culto. Gli interventi,
che dovranno essere completati in
270 giorni, riguarderanno il contro-

soffitto (dovrà
essere demolito
e ricostruito), la
copertura in
pannelli (che
verrà ricostruita
ex novo). Sarà
anche adeguata
l’area liturgica,

con la riconfigurazione totale del
presbiterio, la realizzazione di
nuove opere artistiche (altare, am-
bone e fonte battesimale con porta
cero) e la ricollocazione delle opere
esistenti (tabernacolo e sede). La
chiesa verrà dotata anche di un
nuovo sistema di illuminazione
a led. Il cantiere interesserà anche
il salone ottagonale per le riunioni
(saranno rifatti il pavimento e il
controsoffitto) e le contro pareti in
pannelli di cemento fibrato, e la
casa canonica.

a cura
della
redazione

I lavorisono cofinanziati
con i fondi dell’8x1000
destinati all’edilizia di culto
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IN PARROCCHIA
verrà realizzato
l’adeguamento
dell’area liturgica

8X1000
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A Marsala consegnati i lavori
di restauro della chiesa di San Giuseppe

BENI ECCLESIASTICI

La chiesa di San
Giuseppe a
Marsala verrà

restaurata. Nei giorni
scorsi è avvenuta la con-

segna del cantiere alla ditta “Cepie Ener-
git Project” di Giardinello, che si è
aggiudicata la gara d’appalto a base d’asta
di poco più di 500 mila euro. «Quella di
oggi è una data importante per la città –
ha detto il sindaco Alberto Di Girolamo
nel giorno di consegna dei lavori – final-
mente siamo riusciti, dopo tanti sforzi e
tante missioni a Palermo, a far partire
questi lavori che consentiranno di recu-
perare oltre che uno dei più edifici di
culto più belli della città, anche un locale,
al secondo piano sopra la sagrestia, che
adibiremo a centro sociale aperto anche

ai soggetti con disabilità visto che sarà
dotato di ascensore». «Con la consegna
dei lavori si dà inizio oggi a un per-
corso che ridarà nuova vita per la ria-
pertura al culto della Chiesa di San
Giuseppe e dei locali annessi che sa-
ranno destinati a opere socio-carita-
tive. Di questo siamo già soddisfatti,
ma lo saremo ancor più quando que-
sto luogo sacro, al quale i marsalesi
sono particolarmente legati, tornerà
a risplendere e a essere apprezzato da
fedeli e visitatori», ha detto il Ve-
scovo. Nella chiesa verranno effettuati
interventi di carattere strutturale per la
messa in sicurezza. Saranno realizzate
cinque catene in cemento armato che
consolideranno staticamente l’intero edi-
ficio. Saranno controllate per intero la co-

pertura e le capriate e inoltre verranno
anche consolidati la cupola e il campa-
nile. Successivamente, con un incarico a
ditta specializzata, verranno anche re-
staurati i dipinti e gli affreschi del tetto
che rappresentano la vita di San Giu-
seppe. La chiesa è chiusa da oltre 15
anni perché ritenuta non sicura per la
pratica del culto. Fu padre Giuseppe
Ponte, da arciprete, a officiare per ultimo
l’Eucarestia alla fine del 2014. Successiva-
mente fu avviato l’iter da parte della Dio-
cesi che ottenne un finanziamento su
fondi ex Pac. Il Comune è intervenuto
come ente attuatore. Per effettuare il re-
stauro è stato necessario prioritariamente
approvare una variante urbanistica e pro-
cedere al cambio di destinazione d’uso di
alcuni locali.

L’edificio sacro, rettoria della chiesa madre, è chiuso dal 2014
Al suo interno un organocon due cantorie lignee

a cura
della
redazione
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Vai su 8xmille.it e consulta la mappa, 
scoprirai l’Italia dell’8xmille alla Chiesa cattolica. 
Un paese coraggioso, trasparente e solidale, 
che cresce ogni anno grazie anche alla tua firma. 

Destina anche quest’anno  
l’8xmille alla Chiesa cattolica. 

Ripartizione 8xmille 2019 (mln Euro)
ESIGENZE DI CULTO DELLA POPOLAZIONE 436
OPERE DI CARITÀ IN ITALIA E NEL TERZO MONDO 285
SOSTENTAMENTO DEL CLERO 384

Veneto   Treviso
CASA RESPIRO  Accoglie 
e coinvolge nella cura 
dell’orto persone 
con disagi psichici.

Lazio   Ladispoli
CENTRO “SANTI MARIO, MARTA E FIGLI”  
Sostiene i più poveri con mensa 
e cure mediche.

Sicilia   Agrigento
RESTAURO CATTEDRALE  Ha restituito 
il Duomo, un gioiello di architettura 
risalente all’XI secolo, 
alla sua comunità.
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